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MILANO Come ogni anno, in modo puntuale e a scaden-
za regolare, a luglio arrivano gli scioperi nel settore dei
trasporti. Un primo assaggio di paralisi si avrà già da
oggi quando si fermeranno per otto ore, dalle 10 alle
18, i piloti Alitalia e gli assistenti di volo dell’Enav.
Domani, comunque, all'aeroporto di Fiumicino anche
nel corso degli scioperi concentrati dalle 10 alle 18, sarà
garantita la piena operatività e funzionalità delle infra-
strutture di scalo. Assicurata anche l'assistenza alle com-
pagnie aeree che non aderiscono agli scioperi.

Sempre oggi, le segreterie regionali dei sindacati
Filt, Fit, Uilt e Orsa e la Rsu 52 hanno proclamato, dalle
11 alle 15, uno sciopero del personale delle biglietterie e
dell'assistenza a terra delle stazioni di Bologna, Mode-
na, Reggio Emilia, Fidenza, Piacenza, Ferrara, Forlì,

Cesena e Rimini. I viaggiatori in partenza durante la
protesta sindacale potranno acquistare il biglietto sul
treno, avvisando preventivamente il personale di bor-
do, senza pagare alcun costo aggiuntivo.

Sabato le difficoltà si sposteranno, invece, nel setto-
re marittimo (collegamenti per la Sardegna da Civita-
vecchia e per la Sicilia da Messina) a causa di uno
sciopero del personale dei traghetti delle Ferrovie dello
Stato. In questo caso però, assicurano dalla società
ferroviaria, non ci saranno ripercussioni sulla circola-
zione dei treni che sarà invece regolare.

Giovedi 19 luglio si fermeranno invece per otto ore
i macchinisti e il personale viaggiante di Trenitalia.

È rientrato invece la temuta sospensione dei voli
Meridiana. La notizia era già nota da due giorni.

SCIOPERI, OGGI TRASPORTO AEREO NEL CAOS
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Gildo Campesato

ROMA Tegola giudiziaria su Tele-
com Italia. Il presidente del gruppo
telefonico, Roberto Colaninno, quel-
lo della Seat-Tin.it Lorenzo Pellicio-
li ed altre otto persone tra cui Emi-
lio Gnutti, uno dei principali azioni-
sti Bell (la finanziaria cui fanno ca-
po le quote di controllo di Olivetti),
l’avvocato Sergio Erede, legale di fi-
ducia di Colaninno, e Marco Boniar-
di, consulente della società di revi-
sione Kpmg che un anno fa ha fir-
mato la perizia sul concambio tra
Tin.it e Seat, avrebbero ricevuto un
avviso di garanzia dalla Procura di
Torino. Tra gli indagati vi sarebbero
anche i rappresentanti di alcune ban-
che d’affari che hanno assistito Cola-
ninno in varie operazioni finanzia-
rie.

Gli avvisi di garanzia, che porte-
rebbero la firma di Bruno Tinti, co-
ordinatore del pool di magistrati
che da alcuni mesi indaga sulle mo-
dalità della fusione che ha portato
alla nascita del primo gruppo italia-
no di Internet, avanzano il sospetto
di una nutrita e pesante sfilza di rea-
ti: falso in bilancio, conflitto di inte-
ressi, aggiotaggio ed insider trading.

Accuse gravi ed imbarazzanti,
soprattutto le ultime due, per chi si
trova ad essere oltre che azionista
anche amministratore di varie socie-
tà quotate in Borsa (Olivetti, Tele-
com Italia, Seat.Tin.it). Tuttavia, an-
cora ieri sera da parte della Procura
di Torino non vi è stata alcuna con-
ferma precisa. Anzi, se Kpmg si è
limitata ad un laconico «no com-
ment», Telecom Italia con una nota
ufficiale affermava che «al momen-
to nessun amministratore o dirigen-
te del gruppo ha ricevuto avvisi di
garanzia circa l’ipotesi di indagine».
Sottolineatura analoga da parte di
Seat-Tin.it

In serata, però, dopo la diffusio-
ne della precisazione di Telecom,
dalla Procura di Torino sono conti-
nuate a filtrare indiscrezioni che
confermavano le voci che avevano
cominciato a diffondersi in mattina-

ta. Alcuni avvisi di garanzia sarebbe-
ro stati spediti per posta dai magi-
strati torinesi, ma altre lettere sareb-
bero state consegnate direttamente
nelle mani degli interessati dalla poli-
zia giudiziaria. Tra essi proprio
Gnutti e Boniardi le cui case sono
state perquisite alla ricerca di docu-
menti. «Un atto dovuto», spiegano
alla Procura di Torino. Smentite, in-
vece, le perquisizioni nelle sedi di
Telecom Italia e di Seat-Tin.it, cui
però è stata richiesta nuova docu-
mentazione sulla vicenda.

La svolta segnata ieri dall’inchie-
sta è avvenuta in seguito ad un’ope-
razione giudiziaria che ha visto coin-
volti una quarantina tra militari del-
la Guardia di finanza, ispettori di
polizia giudiziaria ed esperti infor-

matici della Procura di Torino. Se il
procuratore Tinti è rimasto nei suoi
uffici, degli accertamenti svolti, ol-
tre a Torino, a Milano, a Novara e a
Brescia si sono occupati gli altri due
pm che lavorano all’inchiesta: Paolo
Storari e Roberto Furlan.

Tra l’altro, i magistrati accusano
Colaninno e Gnutti di non aver reso
noto al cda il proprio conflitto di
interessi per il fatto di aver detenuto
quote Seat al momento della scalata
di Telecom attraverso Hopa, che dal-
l’operazione guadagnò plusvalenza
per 250 miliardi. A Pellicioli, inol-
tre, viene contestata una controver-
sa stock-option (168 miliardi) eserci-
tata al momento della fusione. Una
fusione di cui sin dall’inizio la Procu-
ra contesta la congruità nei prezzi

del concambio nonostante pronun-
ce in senso opposto da parte del Tri-
bunale e della Corte d’Appello di
Torino. Ma le ultime accuse di ag-
giotaggio ed insider trading sembra-
no aggravare, almeno dal punto di
vista delle indiscrezioni, il quadro
dell’indagine emerso sinora.

Di fronte alle nuove mosse della
procura, Telecom ribadisce «ancora
una volta» che tale operazione è sta-
ta condotta dagli amministratori e
dai dirigenti del gruppo «nel più
scrupoloso rispetto della normativa
vigente». L’integrazione tra Seat e
Tin.it, si osserva inoltre, «ha rappre-
sentato uno dei più innovativi e rile-
vanti progetti di sviluppo industria-
le mai realizzati nel settore Internet.
Un progetto che ha dato vita ad un

protagonista su scala internazionale
nel mondo delle new economy e dei
nuovi media».

Le reazioni in Borsa all’inchiesta
sono state sostanzialmente contenu-
te. Se Telecom Italia (-0,46%) e so-
prattutto Tim (-2,13%), hanno chiu-
so al ribasso, va segnalato un vortico-
so scambio di contrattazioni su Oli-
vetti (è passato di mano l’1,8% del
capitale) che ha chiuso al rialzo
(+0,78%). In Borsa va facendosi
strada la sensazione che siano co-
minciati i giochi per la successione a
Colaninno. O almeno, c’è chi ci
scommette. Tra essi il finanziare Er-
nesto Preatoni che starebbe puntan-
do al 5% di Olivetti. Per girarlo even-
tualmente a Mediaset. Secca la smen-
tita del Biscione.

Marco Ventimiglia

MILANO «L’assemblea Montedison? Ab-
biamo chiesto la convocazione all’attua-
le consiglio d’amministrazione. E loro la
convocheranno. Devono farlo».

Così parlò ieri Paolo Fresco, presi-
dente della Fiat, dalla sede del Lingotto.
Ma chi la sera prima lo aveva visto inten-
to alla lettura del comunicato provenien-
te da Milano, diffuso al termine del con-
siglio d’amministrazione della Montedi-
son, assicura che l’uomo abbia strabuz-
zato gli occhi.

Passi per la minaccia di azioni giudi-
ziarie, «Sono soltanto schermaglie lega-
li», passi per quella parola, ostile, con

cui viene etichettata l’Opa della Fiat, «La
società ha già la maggioranza, quindi
non è questione di ostilità», ma il rifiuto
di convocare l’assemblea, chiedendo ul-
teriore documentazione, quello no, Fre-
sco non l’ha proprio digerito.

Ed in fondo il presidente della Fiat
va capito. Per uno che ha fatto tutta la
carriera in America, arrivando a diveni-
re il numero due di quella General
Electric che è la più americana fra le
aziende americane, il rifiuto opposto al
vincitore - che vuole procedere subito
alla nomina dei nuovi amministratori in
Montedison come vogliono le più conso-
lidate usanze del capitalismo - deve esse-
re apparso come un infantile dispetto.
Insomma, suo malgrado Fresco sarà tor-

nato indietro agli anni Cinquanta, quan-
do, ragazzo, ideava beffe con l’amico Pa-
olo Villaggio...

«Montedison ormai è nostra - ha
puntualizzato Fresco con disappunto -.
La legge dice che ci vuole un quinto del
capitale per chiedere un'assemblea, figu-
riamoci quando c'è la maggioranza asso-
luta!».

Il presidente della Fiat ha invece ridi-
mensionato le voci sui futuri organi-
grammi Montedison, con la possibile de-
signazione di Franco Bernabè, ex ammi-
nistratore delegato dell’Eni, alla guida
del gruppo energetico: «In questo mo-
mento stiamo semplicemente cercando
di passare alla fase in cui la partecipazio-
ne di maggioranza detenuta da Italener-

gia esprima dei rappresentanti nel consi-
glio d’amministrazione. Per il resto non
c'è nessuna decisione presa».

E la Hdp? E la battaglia per la hol-
ding che controlla il Corriere della Sera?
«In Borsa - ha dichiarato Fresco - si
sono scambiate molte azioni Hdp, ma
noi non c'entriamo, non abbiamo com-
prato». E sul rinnovo del patto di sinda-
cato, al quale la Fiat non ha partecipato,
il presidente ha ribadito la linea del grup-
po: «Abbiamo chiesto una pausa di ri-
pensamento per vedere quali erano i ter-
mini del patto, tutto qui». Confermato,
indirettamente, il giudizio negativo sul-
l’amministratore delegato, Maurizio Ro-
miti: «In Hdp c'è già un po’ di corporate
governance, comunque abbiamo chie-

sto un ripensamento».
Anche un altro dei dissidenti in

Hdp, il numero uno della Pirelli, Marco
Tronchetti Provera, ha negato qualsiasi
rastrellamento azionario. Dichiarazioni
che hanno invertito il corso del titolo
dopo i cospicui rialzi dei giorni prece-
denti: Hdp ha chiuso con un vistoso
ribasso del 6,35%, a quota 4,91 euro. A
deprimere il corso azionario c’è inoltre
la crescente convinzione che in questo
caso il duello non sarà particolarmente
cruento, anche per non irritare l’esecuti-
vo Berlusconi. Possibile, quindi, che la
Fiat si contenti dell’estromissione di
Maurizio Romiti, o di una sua messa
«sotto tutela».

Quanto a Mediobanca ed i suoi alle-

ati, l’unica dichiarazione ufficiale è targa-
ta Cesare Romiti: «Non ho idea se ci sia
un rastrellamento di azioni Hdp. Di cer-
to io non me ne sto occupando. Gli
avvenimenti di questi giorni? Sono di-
spiaciuto, non preoccupato». Intanto,
prende forma la controffensiva legale di
Mediobanca su Montedison: fra i vari
ricorsi possibili, gli avvocati contano so-
prattutto su quello che punta il dito con-
tro la presenza dentro Italenergia di Edf,
società monopolista e pubblica.

Poca ufficialità, dalle parti di Piazzet-
ta Cuccia, ma varie indiscrezioni. Per
molte ore si è speculato su una possibile,
e clamorosa, offerta pubblica di scam-
bio (Ops) lanciata sulla totalità del capi-
tale Mediobanca da parte di Unicredito.

Un modo con il quale Vincenzo Maran-
ghi riuscirebbe a blindare la «sua» trabal-
lante banca d’affari.

Senonché, nel tardo pomeriggio è
giunta la smentita di Unicredito: «Un
progetto di Ops su Mediobanca è desti-
tuito da qualsiasi fondamento». Il che,
di contro, accredita sempre di più le vo-
ci su tensioni crescenti fra Maranghi e il
presidente di Unicredito, Alessandro
Profumo. Quest’ultimo è in una situa-
zione scomoda: mal sopporta il pressing
di Mediobanca che ha un disperato biso-
gno di risorse finanziarie, ma all’interno
dell’Istituto deve fare i conti con le pres-
sioni delle Fondazioni, le quali gradireb-
bero un maggior coinvolgimento nelle
strategie di Piazzetta Cuccia.

Il presidente della Fiat irritato per il rifiuto di convocare l’assemblea dei soci: «I vertici vanno cambiati». Smentito un rastrellamento di azioni Hdp. Mediobanca prepara contromosse legali

Fresco alla carica su Montedison: il gruppo ormai è nostro

Angelo Faccinetto

MILANO Non è che le speranze, visti i precedenti, fossero molte.
Un po’ di delusione comunque c’è stata. Chi si attendeva da
Francoforte un allentamento della politica monetaria deve rin-
viare le attese. Nella riunione di ieri del consiglio direttivo la
Banca centrale europea ha deciso di mantenere invariati i tassi
di interesse. Motivo? Il solito, spiegato dal presidente, Wim
Duinseberg. «Sono appropriati». Cioè tali da garantire un arre-

tramento dell’inflazione - al mo-
mento considerata ancora trop-
po elevata - mantenendola in li-
nea, nel medio periodo, con la
stabilità dei prezzi. E con l’obiet-
tivo - in assenza di shock sfavore-
voli - di riportarla, nel 2002, sot-
to il 2 per cento. Ergo, al 4,50 per
cento erano, al 4,50 per cento
restano. Almeno «per qualche
tempo». In altri termini, finché

la crescita economica dell’eurozona si manterrà su livelli del
2-2,5 per cento.

Non solo. Secondo Duinsenberg nemmeno la moneta uni-
ca dove avere di che temere. Anzi. «L’euro - dice - ha forti
potenzialità di crescita». Potenzialità che però, in questa fase,
rimangono inespresse. Tanto che ieri, dopo un effimero recupe-
ro, la divisa europea ha toccato i minimi sul dollaro a 0,83
centesimi. Il che significa che un biglietto verde costa 2.313 lire.
Un record.

E non è soltanto questione di immagine. I tassi non calano
perché si punta a tenere sotto controllo l’inflazione. Ma i tassi di
cambio, come dimostra l’andamento delle cose negli Stati Uniti
(e come dimostra l’apprezzamento del dollaro), dipendono
sempre meno dal trend dei prezzi al consumo e sempre più
dallo sviluppo dell’economia. E se l’euro continua a svalutarsi,
almeno in parte, è anche perché i tassi di sviluppo, nel vecchio
continente, sono blandi. Mentre la debolezza della moneta por-
ta con sè ulteriori rischi di inflazione importata. Visto che le
economia europee - a cominciare da quella tedesca e da quella
italiana - dipendo dall’estero per le materie prime.

Insomma, il rischio di un circolo vizioso che, tra l’altro,
alimenta le polemiche.

Ieri però Duisenberg non si è fermato ai soli tassi. Il presi-
dente della Bce è tornato anche ad esternare i propri timori per
un possibile calo della guardia nel mantenimento degli impegni
sugli obiettivi di bilancio previsti dal patto di stabilità. Un’allu-
sione abbastanza chiara ai conti di Italia e Germania.

«Siamo preoccupati - dice Duisenberg nella conferenza
stampa seguita alla riunione - che l’attuale negativo andamento
economico possa ridurre in vari paesi la volontà di raggiungere
gli obiettivi sottoscritti nel patto di stabilità». Poi aggiunge.
«Vedo uno slittamento nella determinazione a raggiungere
l’equilibrio o un leggero surplus di bilancio. Vedo in alcuni
paesi uno slittamento nella determinazione in questo senso. È
una preoccupazione che solleverò all’Eurogruppo».

Perquisizioni disposte dalla Procura torinese che avrebbe spedito una decina di avvisi di garanzia. L’azienda smentisce

Telecom, l’inchiesta accelera
Sotto accusa le operazioni che hanno portato alla fusione tra Seat e Tin.it

MILANO Tutto è partito a causa di
un operatore tedesco dal nome im-
pronunciabile: Georg Verkehrsor-
ganisation (abbrieviata GVC) di
Francoforte. Questo si era messo
in testa di lanciare un servizio di
trasporto tra diverse città della
Germania e Milano servendosi del-
le linee ferroviarie italiane. Un pro-
getto che è sempre rimasto sulla
carta per colpa del mancato via
libera da parte delle Ferrovie dello
Stato.
Cosa che ha spinto la GVC ha chie-
dere giustizia alla commissione eu-
ropea per la Concorrenza. E ieri la
risposta è arrivata con la firma del
commissario, Mario Monti, con
un avvertimento formale. In so-
stanza Monti ha chiesto al gover-
no italiano di aprire il mercato del
trasporto di viaggiatori su rotaia
anche ad operatori esteri.
Per la verità la questione non è del
tutto nuova. La stessa società tede-
sca aveva nel 1991 tentato di offri-
re collegamenti nel nostro Paese.

Anche allora l’intervento della
commissione europea, attraverso
una direttiva che indicava come la
strada da seguire fosse quella della
liberalizzazione del mercato del
trasporto, consentendo però ad
un operatore comunitario di en-
trare nel mercato di un altro paese
solamente se in collaborazione
con un patner locale.
Ora, a quasi dieci anni di distanza,
il nuovo intervento. «Il Commissa-
rio europeo responsabile della
concorrenza - si legge in una nota
diffusa da Bruxelles - ritiene che il
rifiuto ripetuto e continuo delle
Fs di concedere ad altre imprese
l’accesso al mercato italiano del
trasporto ferroviario costituisce
un abuso di posizione dominante,
privando gli italiani di una mag-
giore concorrenza».
Le Fs hanno a disposizione due
mesi di tempo per fare valere le
proprie ragioni e se queste non
saranno sufficientemente valide
potranno essere applicate multe.

La moneta unica a 0,83 sul dollaro

La Bce non cambia idea
I tassi restano invariati
L’euro crolla ai minimi

Per Wim
Duinseberg la
politica monetaria
di Francoforte «è
appropriata»

Le Ferrovie dello Stato nel mirino di Monti
Bruxelles: aprite agli operatori stranieri
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